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Solennità di Cristo Re dell’Universo – Anno A
Commento a cura di Antonella Stolfi
Prima Lettura – Ez 34,11-12.15-17
Salmo Responsoriale – Sal 22
Seconda Lettura  -    1Cor 15,20-26.28
Vangelo –  Mt 25,31-46
Questa che viviamo è l’ultima Domenica dell’anno liturgico, forse tanti di voi già lo sanno! Magari già cominciamo a pensare all’Avvento e al Natale; i nostri catechisti e il parroco avranno già preparato gran parte del cammino in vista della festa della Nascita di Gesù. Oggi però è una solennità importante, si celebra Cristo come Re dell’Universo, dunque come Colui che ha fatto ogni cosa, che ha dato la vita a noi e a tutto ciò che ci circonda. Ricordare questo è certamente un motivo di grande lode a Dio per il dono della vita nostra e dei nostri cari, ancora di più se, rileggendo il Vangelo odierno, ci accorgiamo di essere destinati ad avere il premio della vita eterna! Gesù lo dice: i giusti avranno la vita eterna! Sì, i giusti, non tutti. Come mai, possiamo domandarci, la bontà di Dio non abbraccia tutti?! 
Il vangelo di Matteo nel brano appena ascoltato, che possiamo intendere come una visione di ciò che ci sarà alla fine del mondo, ci fa intendere che tutti conoscevano ed erano conosciuti da Gesù e in più, che nessuno di loro in vita sapeva che compiendo determinati gesti avrebbe “guadagnato punti” davanti a Dio. Dunque la differenza tra i due gruppi di persone qual è? E qual è, a questo punto, l’immagine di Dio che ci facciamo noi? Cosa pensiamo ci sarà dopo la morte?
Vi pongo queste domande perché spesso bambini e adulti mi chiedono: cosa ci sarà dopo la morte? È vero che ci sono inferno, paradiso e purgatorio? Altri, al contrario si spaventano quando sentono nominare la morte! Un po’ come nella saga di Harry Potter, il nome di Voldemort, che in qualche modo rappresenta la morte, è innominabile!
Qualcuno potrebbe osservare che alla luce del Vangelo sembra proprio che ci sia da temere, saremo giudicati da Dio! Ecco, il punto è lì: giudicati… da Dio, da Lui che ha uno sguardo diverso dal nostro, da Lui che ci ha creati, ci ha voluti e ci ha dato la libertà di vivere, ma allora, che cosa c’è da temere? Ascoltate questo breve racconto.
Un giorno alcuni ragazzi discutevano proprio della fine del mondo: uno diceva: “Avete sentito l’ultima profezia! tra un anno ci sarà la fine del mondo! Dobbiamo prepararci”; e gli altri: “E tu ci credi?! Ma chi lo può sapere, nessuno! Sono solo dicerie, smettila di pensarci!”. Di là passò un anziano che ascoltando parte della discussione intervenne: “Cari ragazzi, fate bene a non dar retta alle profezie, ma bisogna prepararsi… lassù ci aspetta Dio che vede fino al nostro cuore. Lui non chiederà quanto siamo stati bravi o che voto abbiamo preso a scuola, no! A Lui interessa il nostro cuore!” e sorridendo se ne andò. I ragazzi rimasero senza parole per almeno due minuti e poi quasi all’unisono guardarono fissi il cielo quasi alla ricerca di qualcosa. 
Probabilmente ognuno di loro stava pensando, immaginando Dio e chissà, scrutava il suo cuore per essere sicuro di piacere a Dio!
Dio, allora, attraverso l’evangelista Matteo vuole darci una “dritta” su come sarà il Suo Regno e come possiamo prepararci all’incontro con Lui, non abbiamo bisogno di altro, né di false profezie, né di avere timore, lo sappiamo che saremo giudicati dal Re dell’Universo, perché è la Sua stessa Parola a rivelarcelo, non uomini o donne. Altro insegnamento prezioso: amando, curando i nostri fratelli ameremo e cureremo Gesù stesso. Gesù è accanto a chi a più bisogno e a quanti li aiutano, Lui infatti è la forza che ci permette amare gli altri e non solo noi stessi.
Liberiamo la nostra mente e il nostro cuore da false paure, pensiamo intensamente a Gesù, il Re dell’Universo, che come un buon pastore cura, guida e rassicura le sue pecore e non spaventa perché per loro vuole il bene più grande: la gioia eterna. E come ci riportano i Vangeli e i Santi la gioia viene dal sentirci amati e dall’amare a nostra volta gratuitamente.
Prepariamoci all’incontro con Gesù ogni giorno, chiedendoGli di donarci uno sguardo profondo per riconoscerlo in tutte le persone che ci sono vicine.
